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N on tutto è Covid. C’è, fuori l’uscio 
di casa nostra, il terrorismo di ma-
trice islamica che rialza la cresta. 

Dopo la Francia è stata la volta dell’Austria 
ad essere colpita. Questa notte un comman-
do terrorista è entrato in azione nelle vie 
centrali di Vienna impiegando armi pesanti, 
probabilmente fucili mitragliatori Kalash-
nikov. Al momento in cui scriviamo il bilan-
cio delle vittime è provvisorio (quattro morti 
e decine di feriti) mentre, dopo che le forze di 
sicurezza austriaca hanno neutralizzato un 
primo attentatore, prosegue la caccia all’uo-
mo per individuare gli altri componenti del 
gruppo di fuoco. Ora che abbiamo l’ennesi-
ma conferma che il terrorismo islamico non 
è morto ma continua ad esserci in Europa, 
vivo e vegeto, la domanda è: quanto la me-
moria collettiva dei popoli dell’Occidente 
impiegherà a dimenticare l’accaduto? E noi 
italiani, quanto abbiamo impiegato a scorda-
re i morti francesi degli ultimi raid terroristi?

Le vittime italiane da Coronavirus, che 
aumentano a vista d’occhio, sono un pugno 
sferrato dritto allo stomaco di ciascuno di 
noi. E chi oserebbe negarlo. Ma ci sono morti 
per altra causa di cui si cassa rapidamente il 
ricordo perché non sono storia, sono cronaca 
quotidiana. Sono i morti ammazzati in Fran-
cia da mani di spietati terroristi islamici. È 
presto per conoscere le vittime di Vienna 
ma dello sgozzamento del professore Samuel 
Paty, la cui testa è rotolata, lo scorso 16 otto-
bre, in una strada di Conflans Sainte Hono-
rine, nei sobborghi di Parigi, neanche fosse 
una palla da bowling, qualcuno ne ricorda 
il perché? Il 29 ottobre, a Nizza, un altro as-
sassino si è messo all’opera in nome e per 
conto di Allah. Brahim Aoussaoui, tunisino 
di 21 anni, sbarcato da clandestino a Lam-
pedusa e, dopo un lieto soggiorno al Grand 
Hotel Accoglienza Italia, penetrato in Fran-
cia, è entrato di buon mattino nella basilica 
di Notre-Dame de l’Assomption: la cattedra-
le di Nizza, dove ha trucidato il sagrestano 
e due donne prima di essere neutralizzato 
dalle forze dell’ordine, accorse sul posto. 
L’uomo assassinato si chiamava Vincent Lo-
quès, aveva 55 anni ed era padre di due figli. 
Delle due donne sgozzate si sa meno, se non 
che fossero una sessantenne e una quaranta-
quattrenne. Entrambe erano lì per pregare 
quel Dio per il quale sono morte ammazza-
te. Tali avvenimenti, che hanno sconvolto 
una nazione e che avrebbe dovuto generare 
anche da noi più di qualche sussulto, viste 
le chiare responsabilità del nostro ministe-
ro dell’Interno nell’aver consentito il libero 
transito al terrorista della seconda strage, 
sono precocemente finite in archivio. Ciò ac-
cade quando prevale la smania di soffocare 
la memoria, di tradire i valori fondanti, di es-
sere politicamente corretti con i nemici della 
nostra civiltà, di fingere che la tradizione oc-
cidentale non sia presa di mira dal jihadismo 
islamico.

È ancora l’Europa, giudaico-cristiana, e 
greco-romana, il faro che irradia l’umanità? 
Nell’Età del ferro del relativismo culturale 
quel faro è diventato una fiammella sbiadita, 
che non illumina e non riscalda. L’odierna 
generazione di progressisti, di multicultura-
listi, di terzomondisti, si vergogna talmente 
della propria identità originaria che non tro-
va la forza e le parole per reagire a chi le fa del 
male. I morti di Francia sono stati sacrificati 
due volte. La prima dalla mano assassina del 
terrorismo jihadista, la seconda dall’ignavia 
dei vertici della cristianità che, pur di non 
urtare la suscettibilità degli islamici, si sono 
ben guardati dal celebrare degnamente il 
martirio delle vittime innocenti. 

(Continua a pagina 2)

Terrorismo
islamico: la paura
e la vergogna
di CRISTOFARO SOLA

Ieri gli Stati Uniti hanno votato per scegliere il loro prossimo presidente.
Biden favorito nei sondaggi. Ma Trump crede nella rimonta impossibile
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Terrorismo islamico:
la paura e la vergogna
di CRISTOFARO SOLA

D a non cattolici non dovrebbe essere 
affar nostro il comportamento del 
Papa: può dire e fare ciò che crede. 
Tuttavia, quell’assordante silen-

zio udito la scorsa domenica all’Angelus 
sulle vittime di Nizza e di Parigi, è stato 
più di una nota stonata. È suonato come 
la dichiarazione di resa incondizionata 
all’islamismo violento e aggressivo, che 
non accetta l’idea di una coesistenza pa-
cifica con gli “infedeli”. Nella giornata 
che celebra la ricorrenza di Ognissanti, il 
Pontefice ha ricordato il significato delle 
beatitudini, in particolare ha parlato del-
la Terza beatitudine che esalta la mitezza 
nell’essere umano. Beato è chi sa domi-
nare se stesso, che sa ascoltare l’altro e 
che rispetta il prossimo nel suo modo di 
vivere, nei suoi bisogni e nelle sue richie-
ste. Virtù difficili da praticare oggigiorno 
perché, secondo il Papa, “c’è tanta aggres-
sività e anche nella vita di ogni giorno, la 
prima cosa che esce da noi è l’aggressio-
ne, la difesa”. Quindi, Santità, il problema 
saremmo noi? E a chi avrebbero fatto del 
male le povere donne di Nizza? E il sa-
grestano, che per dieci anni della sua vita 
non ha fatto altro che accogliere i fedeli 
in Chiesa? E anche il professore parigino, 
reo di aver creduto nel diritto di tutti a 
esprimersi liberalmente? Per nessuno di 
loro c’è stata un’espressione misericor-
diosa, un cenno di solidarietà alle fami-
glie. E di rispetto per il sacrificio compiu-
to, anche se involontario. È tutta qui la 
parola del pastore? Benché non si faccia 
parte del suo gregge, da libere pecore in 
libero pascolo manifestiamo ugualmen-
te disappunto per ciò che sta accadendo 
all’interno di uno dei luoghi fondanti la 
comune civiltà occidentale.

Ma non è che dalla parte italiana del 
Tevere le cose siano migliori. Ci sarem-
mo aspettati che il presidente della Re-
pubblica pronunciasse parole forti di 
condanna contro il terrorismo di matrice 
islamica. Avremmo accolto con immensa 
soddisfazione un’accusa rivolta agli ese-
cutori e ai mandanti degli attentati ter-
roristici che vivono al riparo delle loro 
sontuose dimore nelle Capitali del vicino 
e del Medio Oriente. Invece, nulla di tut-
to ciò. Il presidente Sergio Mattarella ha 
scelto di restare sul generico parlando di 
condanna “contro il fanatismo di qualsi-
voglia matrice”. Ma come? Fanatismo di 
qualsivoglia matrice? Gli assassini non 
erano degli psicopatici solitari che han-
no agito in preda alla follia. Come que-
sta notte a Vienna, anche in Francia nei 
giorni scorsi è stato portato a termine 
un piano, studiato nei particolari dagli 
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denza mai realizzata proprio per la tutela 
e la salvaguardia dei nostri beni artistici e 
culturali, mentre – anche questo lo ricordo 
per tutti coloro che avessero ancora gli occhi 
foderati da spessi strati di speck – furono i 
nazisti a bruciare i libri e a distruggere molte 
opere d’arte, e con loro fece scempio la vo-
lontà distruttiva bolscevica della Russia sta-
linista. Ecco perché l’aggettivo “fascista” ur-
lato da Vittorio Sgarbi all’indirizzo di Conte 
e Franceschini trovo sia inadatto, improprio, 
nella sua ontologica essenza, poiché – ne 
sono certo – mai nessun “fascista” avrebbe 
osato tanto e la storia lo dimostra. Detto ciò, 
mi trovo comunque totalmente al fianco di 
Vittorio nella sua indignazione sgarbiana 
rivolta con giusta ira a questa scellerata de-
cisione dell’attuale esecutivo, che segna così 
uno degli abissi più cupi e oscurantisti dei 
governi dell’ultimo Dopoguerra.

Nutro, altresì, il sospetto che in un tem-
po lontano della loro infanzia, sia al premier 
sia al ministro dei Beni culturali, sia occorso 
qualche cosa di sgradevole legato ai luoghi 
dell’arte, del bello, della cultura che li abbia 
segnati per sempre, con un trauma recondi-
to e subconscio che ciclicamente riemerge 
in tutto il suo odio. Forse qualche musicista, 
qualche giovane attore, qualche pittore di 
bell’aspetto è stato preferito loro da qualche 
fanciulla del liceo? Se così fosse, tanto astio 
sarebbe soltanto un meschino tentativo di 
vendetta a posteriori nei confronti di un’inte-
ra categoria che essi stentano a comprende-
re, ma se invece vi fosse a monte un progetto 
minuzioso che utilizza l’insipienza politica 
e amministrativa di costoro per perseguire 
un fine di annichilimento dell’intera società 
italiana? Colpendo luoghi e persone che si 
occupano di beni “immateriali” – ma non 
sempre perché la ricchezza di un museo, di 
una mostra è assolutamente tangibile – nei 
fatti si mina alle fondamenta un’intera civil-
tà che, perdendo così ogni proprio valore di 
rifermento alto e nobile, verrà facilmente e 
in breve tempo livellata sui bisogni essenzia-
li e pertanto molto più facilmente dominata.

Unendo poi questo atto di volontaria de-
molizione dei luoghi e delle attività d’arte e 
cultura con un quasi certo impedimento alla 
mobilità individuale dei cittadini, si ottiene 
un perfetto regime totalitario che blocca 
qualsiasi “libertà”, nascondendosi dietro l’i-
pocrita giustificazione della tutela della sa-
lute pubblica del cittadino. George Orwell e 
i suoi epigoni, persino i peggiori scrittori di 
distopie fantascientifiche, tra il Seicento e il 
secolo scorso, non hanno mai immaginato 
qualcosa di altrettanto aberrante e soprat-
tutto almeno non lo hanno mai messo in 
atto. 

Oggi, Conte e i suoi, utili pedine su una 
scacchiera criptopolitica dove esistono sol-
tanto caselle nere, lo stanno facendo ogni 
giorno, incessantemente e…cosa più triste di 
ogni altra…con la connivente, supina accet-
tazione di tutto questo da parte di molti cit-
tadini ignari di quanto William Shakespeare 
fece gridare al pallido principe di Danimar-
ca, Amleto: “È una bella prigione, il mondo”.

esecutori e avallato dai mandanti-finan-
ziatori. Gli assassini hanno un nome, un 
cognome e una fede alla quale ispirano le 
loro azioni: si chiama Islam. Perché non 
si ha il coraggio di pronunciare la parola? 
Non è Yahweh, l’impronunciabile nome 
del Dio degli ebrei. Che siano assassini 
e nostri nemici lo si potrà pur dire? L’e-
stablishment italiano, condizionato ne-
gativamente dal relativismo culturale, 
predilige nascondere la testa sotto la sab-
bia del politicamente corretto che è poi 
la fedele rappresentazione di un modus 
agendi diffuso. “Non sapere, non guarda-
re, non capire”, come ha scritto Max Del 
Papa sul quotidiano on-line “Atlantico”. 
E bene ha fatto Anna Bono, sempre dalle 
colonne virtuali di “Atlantico”, a ricor-
darci che nel Corano i territori abitati da-
gli infedeli sono chiamati “Dar al- harb”, 
che significa “Casa della guerra”. Ce ne si 
faccia una ragione: fin quando l’Europa 
rimarrà ancorata alla propria millenaria 
tradizione di civiltà, vi sarà un segmento 
consistente dell’islamismo impegnato a 
combatterla fino a distruggerla e asser-
virne le sue genti alla volontà e al potere 
dell’unico Dio, compassionevole e miseri-
cordioso. Agli europei spetta di decidere 
del proprio destino di libertà o di schiavi-
tù, impugnando le armi o deponendole in 
segno di resa. Tertium non datur.  

Distruggete tutti: il
demonio sceglierà i suoi
di DALMAZIO FRAU

O ra più che mai sono completamen-
te certo che esista un ben stabilito e 
dettagliato disegno “genocida” per 
distruggere quanto di più prezioso 

possegga l’Italia: la cultura. Sono un com-
plottista se affermo questo? Ebbene allora 
che mi si lasci complottare, fate come si è 
soliti fare con i folli, assecondatemi, ignora-
temi. In effetti, non c’è più alcuna differenza 
tra il sottoscritto e la carta dei tarocchi che 
porta il numero “zero” e danza, colorata, 
sull’orlo del mondo. Tra i deliri tremendi 
del nuovo Dpcm emesso dalle inarrivabili 
menti del premier, Giuseppe Conte e dei suoi 
stretti collaboratori, tra i quali l’insuperabile 
ministro Dario Franceschini, ministro della 
Cultura, dopo aver di fatto impedito, quasi 
“manu militari”, qualsiasi evento artistico e 
culturale, pubblico e privato, sì è dato il col-
po finale, esiziale, con la chiusura dei musei 
e delle mostre. In effetti così tutto si tiene. In 
attesa di essere perseguito dalla “psicopo-
lizia” e sottoposto a un tso per quanto vado 
scrivendo – e dicendo – da mesi, proseguo 
nella mia tesi paranoide e oscurantista, di 
certo in odore di negazionismo fascista.

Peccato che – lo ricordo per i più distratti 
detrattori del vituperato Ventennio – il Fasci-
smo, con le leggi del 1939 volute da Giuseppe 
Bottai, abbia prodotto la miglior giurispru-

Il Toti Giovanni voleva 
emulare il Toti Enrico
di PIETRO DI MUCCIO DE QUATTRO

S enza la stampella ha lanciato un tweet. 
E ha nascosto la mano: il Toti Enrico 
era di altra pasta. Il Giovanni Toti ge-
novese “conferma tutto”, fuorché la 

forma “maldestra”. Ha proposto l’arresto do-
miciliare generalizzato per gli ultrasettan-
tenni, da eseguire senza contestare un reato 
e senza magistratura. Alla faccia del liberale. 
Ma come fa Silvio Berlusconi a nominare 
capi di Forza Italia che finiscono così male. 
Il Toti gli ha detto: “Caro Berlusconi, non 
sei indispensabile allo sforzo produttivo del 
Paese”. L’aspetto più triste del signor Toti sta 
in questo: nell’aver adoperato un’espressione 
sinistra.

Quando i nazisti e i comunisti intendeva-
no eliminare qualcuno, lo bollavano come 
nemico del popolo, parassita della società, 
inidoneo allo sforzo produttivo della nazio-
ne. Appunto. Perciò, giù con lager e gulag a 
volontà. Per il superiore bene comune, ovvio. 
Come l’intendevano i capi, ovvio. Il Toti dice 
che in guerra non si possono mandare i più 
fragili. Ha ragione. Toti non è riformabile, 
forse addirittura ram (ridotta attitudine mi-
litare). Sia assegnato ai lavori sedentari, con 
obbligo di timbrare le cartoline precetto.


